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Un popolo 
messianico

di Antonio Chimenti

Il 25 marzo scorso, solennità dell’An-
nunciazione del Signore, l’Arcive-

scovo di Monreale, Mons. Gualtiero 
Isacchi, ha consacrato la nuova chiesa 
di Cinisi, intitolata a Maria Santissima, 
Redemptoris Mater di Piano Peri. La 
celebrazione è stata preceduta, il giorno 
precedente, da una partecipata veglia di 
preghiera, presieduta dal vescovo eme-
rito di Monreale mons Salvatore Di Cri-
stina, per invocare la protezione della 
Santa Maria Di Gesù Santocanale, della 
Beata Piana Suriano e del Beato Martire 
della mafia Pino Puglisi, le cui reliquie 
sono state poste sotto l’altare durante 
il rito di dedicazione. Una grande festa 
per tutta la comunità che vede realizza-
to il sogno perseguito da tanti anni, da 
quando nel lontano 29 settembre 1989, 
il parroco don Pietro D’Aleo, acquistò 
il terreno su cui oggi sorge la chiesa e 
l’omonimo Oratorio, grazie alla dona-
zione della Sig.na Antonietta Di Leo, e 
dopo alterne vicende lo scorso 28 luglio 
2019 fu posta la prima pietra da mons. 
Michele Pennisi. Grazie al finanziamen-

to della Conferenza Episcopale Italiana 
con i fondi dell’8xmille, che hanno co-
perto il 75% delle spese di costruzione e 
alle donazioni piccole e grandi dell’Ar-
cidiocesi di Monreale e dei fedeli di tutto 
questo territorio, oggi fra tante difficol-
tà e impedimenti dovuti alla Pandemia 
e alla guerra in Ucraina e ai suoi effetti 
sui prezzi e il reperimento dei materia-
li edili, questa Comunità gioisce per il 
dono di una Casa comune di preghiera.
Il progetto è dello studio Kuadra di Cu-
neo, vincitore del concorso nazionale in-
detto dalla CEI nel 2014/2015 opera de-
gli architetti, Andrea Grottaroli, Roberto 
Operti e Manuel Giuliano, che coaiduva-
ti dagli ingegneri, Marcello Concas, En-
rico Fabris, Salvatore Pizzo, Gianfranco 
Sciacca e Michele Chirco, hanno diretto 
i lavori insieme agli architetti Giuseppe 
Maria Chirco e Massimiliano Evola; i 
lavori sono stati eseguiti tramite il Con-
sorzio Caec (Consorzio artigiano edile 
costruttori) di Comiso, dall’impresa «Lo-
renzo Lo Grasso» di Terrasini responsa-
bile del settore costruzioni della Cna di 
Palermo, e dalle varie ditte coadiuvanti: 
Metalmeccanica Renda srl di Marsala, 

Pubblichiamo l’Omelia che Mons. Ar-
civescovo ha pronunciato in occasione 
della Messa del Crisma.

Carissimi sacerdoti, diaconi, religiosi 
e religiose, consacrati e consacra-

te, carissimi fratelli e sorelle tutti, vorrei 
anzitutto dirvi la gioia e l’emozione che 
provo nel presiedere, per la prima volta, 
questa solenne Messa Crismale. In que-
sti giorni, spesso, mi è tornata alla mente, 
ed ho sentito mia quell’espressione con 
la quale Gesù si rivolge ai suoi discepoli 
alla fine della sua missione terrena: «Ho 
tanto desiderato di mangiare con voi que-
sta Pasqua» (Lc 22, 15). Inizialmente, 
non avevo pensato al contesto in cui sono 
state pronunciate queste parole. Ripren-
dendo il testo di Luca, mi hanno sorpreso 
le parole successive che non avevo mes-
so in conto: «prima della mia passione». 
Ma è giusto così. Carissimi fratelli nel 
sacerdozio, ogni Eucaristia che celebria-
mo, infatti, è sempre il momento supremo 
della nostra carità pastorale, con la quale 
imitiamo Cristo nella sua totale donazio-
ne di sé. Questa carità è l’espressione più 
alta del nostro amoris officium, del nostro 
servire l’amore.
La Messa Crismale, poi, è unica fra tutte, 
anche perché manifesta l’intima comu-
nione dei presbiteri con il proprio vesco-
vo. Ed è questa comunione sacerdotale 
quella che maggiormente deve starci a 
cuore, poiché si tratta della prima e più 
efficace forma di carità pastorale. Essa 
non è un semplice mezzo in vista di 
una maggiore efficienza del nostro mi-
nistero, ma il vincolo di perfezione che 
ricompone nell’unità la nostra vita e la 
nostra azione. La carità pastorale scatu-
risce dal sacrificio eucaristico ed esige 
che tutti i presbiteri, “se non vogliono 
correre invano, lavorino sempre nel vin-
colo della comunione con i vescovi e gli 
altri fratelli nel sacerdozio” (Presbytero-
rum ordinis, 14). 
All’inizio del mio ministero episcopale 
dissi che intendevo il mio servizio come 
“ministero delle giunture”. Dopo questi 
primi nove mesi con voi e per voi, ne 
sono ancor più convinto. È questo, oggi, 
il compito principale del vescovo l’esse-
re tessitore di comunione, strumento di 
fraternità e di accoglienza. Voi, carissimi 
sacerdoti, siete – e dovete esserlo sem-
pre di più – i primi collaboratori del ve-
scovo in questo servizio di comunione. 
Tra poco, davanti al vescovo e al Po-
polo santo di Dio, rinnoverete le vostre 
promesse sacerdotali e vi domanderò 
anzitutto: “Volete unirvi intimamente al 
Signore Gesù…?”. Nel rispondere siate 
fortemente consapevoli che essere uni-
ti a Gesù significa vivere la comunio-
ne presbiterale nel servizio dei fratelli. 
Chiediamo al Signore che nel rinnovare 
le promesse sacerdotali possiamo avere 
uno slancio ancor maggiore nell’essere, 

Continua a pag. 6

Michele Palazzolo PM infissi srl di Cini-
si, Ferrantelli Falegnameria di Alcamo, 
Agrusa Glass Design di Alcamo, e altri.
Il linguaggio dell’architettura contem-
poranea che contrassegna fortemente 
quest’opera, è stata una delle preoccu-
pazioni della CEI che ha istituito dei 
percorsi formativi, che sono stati curati 
dall’ufficio Edilizia di Culto dell’Arci-
diocesi di Monreale e generosamente ac-
compagnati dall’architetto Raffaella Se-
greto (che su incarico del vescovo è stata 
il Responsabile Unico del Procedimen-
to), per la comunità residente affinché 
imparasse a leggere e comprendere una 
chiesa le cui forme sarebbero state mol-
to diverse da quelle a cui comunemente 
si è abituati sia dal punto di vista archi-
tettonico sia da quello liturgico. Tale 
lavoro di accompagnamento, sostenuto 
dal nuovo parroco don Antonio Chimen-
ti che, in solidum con don Pietro D’A-
leo, è stato chiamato a servire la comu-
nità dell’Ecce Homo di Cinisi dal 2014, 
ha visto direttamente coinvolte tutte le 
“membra” della Parrocchia, a partire dai 

Continua a pag. 7

La nuova chiesa
Redemptoris Mater 

di Piano Peri in Cinisi

X Gualtiero Isacchi



Giuseppe Jato, che il 13 giugno 2015 era 
stato chiamato da Dio prematuramente, 
all’età di 13 anni. In questi anni abbiamo 
fatto conoscere a tanti ministranti la sua 
bella testimonianza di vita e di fede, 
motivandoli a crescere nella santità, 
attraverso il prezioso servizio che 
svolgono nelle nostre parrocchie. 
Il tema di quest’anno era: 

“Ministranti, operatori 
di pace e di speranza: 

a casa, a scuola, 
in chiesa”.
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Il 26 aprile, nel Salone del Palazzo 
arcivescovile, si è tenuta la Premia-

zione dei video in gara al Concorso 
diocesano dei Ministranti, in memoria 
di Onofrio Schirò, organizzato dal 
Seminario arcivescovile di Monrea-
le, dall’Ufficio Liturgico diocesano 
e dal Centro diocesano Vocazioni. A 
premiare i gruppi ministranti è stato 
l’arcivescovo mons. Gualtiero Isacchi, 
che ha accolto i ragazzi, accompagnati 
dai loro parroci, con molto calore ed 
entusiasmo, rimanendo davvero colpito 
dalla creatività e dalla loro bravura.
Il Concorso vede la sua prima edizione 
nella Pasqua del 2016, ed è intitolato 
al piccolo Onofrio, ministrante di San 

Concorso diocesano Ministranti

Ecco i GRUPPI MINISTRANTI partecipanti:
Parrocchia Maria SS. Addolorata, Borgo Molara

Parrocchia Chiesa Madre, Carini
Unità pastorale Piano Maglio-Villaciambra, Monreale

Parrocchia Chiesa Madre, Montelepre
Parrocchia Santa Caterina, Partinico

Parrocchia Chiesa Madre, San Giuseppe Jato.

PREMIAZIONE
La Commissione giudicatrice ha assegnato:
Il 1° POSTO ex aequo, con un buono libri di €100 
presso la Libreria Paoline di Palermo, ai Gruppi 
Ministranti:
a. della Parrocchia “Maria SS. del Rosario” di 
Montelepre;
b. dell’Unità Pastorale Piano Maglio-
Villaciambra di Monreale.
con le seguenti motivazioni:
a. “Per aver tradotto il tema della pace con un 
ottimo cortometraggio e l’uso sapiente delle 
inquadrature, approfondendo una sfida che 
coinvolge i ragazzi e i giovani a scuola, vittime 
del bullismo, ma che a casa e in chiesa può trovare 
forme di attenzione, di amicizia e di fraternità che 
consentono di uscire dal vortice della solitudine e 
dell’isolamento”.
b. “Per aver saputo rappresentare il tema della pace 
in modo coinvolgente e gioioso, con delle ottime 
riprese, coinvolgendo i ministranti in una dinamica 
missionaria fuori dalle mura della chiesa”.
Il 3° POSTO, con un buono libri di €50 presso la 
Libreria Paoline di Palermo, al video del Gruppo 
Ministranti della Parrocchia “Maria SS. Assunta” di 
Carini, con la seguente motivazione:
“Per aver saputo rappresentare con un buon 
montaggio video e un bel copione il tema della 
pace, attraverso l’attualizzazione del conflitto russo-
ucraino, l’esperienza dello sport e la dimensione 
liturgica”.
Un grazie va a tutti i ministranti e ai loro parroci per 
il loro impegno e aver risposto al nostro invito, certi 
che anche questa iniziativa è uno strumento utile 
per crescere insieme, per stringere dei legami di 
amicizia, e per servire il Signore non solo in chiesa, 
ma in tutti i contesti di vita. 



di Francesco Inguanti

La memoria è vita e i 30 anni 
di vita dell’Archivio Sto-

rico Diocesano di Monreale lo 
testimoniano appieno. L’even-
to è stato ricordato sabato 22 
aprile nel Palazzo Arcivescovile 
di Monreale, con il Conve-
gno “La memoria è vita: a 30 
anni dall’apertura al pubblico 
dell’Archivio Storico Diocesa-
no di Monreale”.
Una intensa mattinata di signi-
ficative testimonianze e illustra-
zioni del ricco patrimonio che 
è racchiuso nei locali a pianter-
reno del Palazzo Arcivescovile, 
che furono aperti al pubblico il 
23 marzo del 1993.
Molto qualificati i relatori chia-
mati a raccontare di una storia il 
cui inizio si deve alla passione e 
al merito dell’allora Arcivesco-
vo di Monreale, mons. Salvato-
re Cassisa, dopo l’infaticabile e 
fondamentale impegno profuso 
dal professore Giuseppe Schi-
rò, storico, archivista e primo 
direttore, che ne curò l’ordina-
mento sistematico e razionale 

per renderlo fruibile all’intera 
collettività.
Da quel momento tutti gli Arci-
vescovi, che si sono susseguiti 
alla guida dell’Arcidiocesi, si 
sono impegnati a valorizzare 
come risorsa culturale il patri-
monio documentario ivi custo-
dito.
Il senso della celebrazione è 
stato dato dall’Arcivescovo 
Gualtiero Isacchi, che a inizio 
mattinata ha voluto ricordare 
come l’archivio non sia appena 
“un luogo fisico di raccolta di 
documenti”, ma un luogo che 
ricorda una storia e che la storia 
è fatta dagli uomini. “Per questo 
motivo – ha affermato – esso 
esprime la cultura di un popolo 
ed in particolare del popolo cri-
stiano che da tantissimi secoli 
vive in questo territorio”. Più 

avanti ha voluto precisare che 
“la Chiesa non è nemica della 
storia, anzi la ama, e l’Archivio 
Diocesano ne è una prova”.
Nel corso della mattinata hanno 
preso la parola Ester Rossino, 
dirigente della Soprintendenza 
archivista della Sicilia e l’ar-
chivista Anna Manno, la quale 
con precisione e passione ha 
illustrato i tesori che l’archivio 
custodisce e i servizi che esso 
rende al pubblico e ai tanti 
studiosi che vi si recano per le 
consultazioni.

L’archivista Anna Manno ha 
ricordato come proprio alla fine 
degli anni ’90, grazie all’inge-
gnere Gioacchino Nania e al 
professore Giuseppe Schirò, per 
volontà dell’allora Arcivescovo 
monsignor Pio Vittorio Vigo, 
l’Archivio diocesano di Mon-
reale, divenne uno dei primi 
dell’Italia meridionale ad avere 
un sito internet, oggi rinnovato 
e messo al passo con le nuove 
tecnologie, che permise a stu-
diosi di tutto il mondo di acce-
dere on line alla consultazione 
degli inventari e alla richiesta di 
copia dei documenti.
Sono poi intervenuti Elena 
Montagno, funzionario della 
Soprintendenza archivistica del-
la Sicilia; mons. Ernesto Rasca-
to, vicepresidente dell’Associa-
zione archivistica ecclesiastica 

e don Fabio Raimondi, delegato 
regionale C.E.I. Ufficio Beni 
culturali ecclesiastici. Erano 
presenti anche i due Arcivesco-
vi emeriti di Monreale, mons. 
Salvatore Di Cristina e mons. 
Michele Pennisi.
Grande regista e organizzatore 

della mattinata 
don Giovanni 
Vitale, direttore 
dello stesso Ar-
chivio, il quale 
dando la parola 
ai vari relatori, 
ha aggiunto man 
mano prezio-
si elementi di 
racconto della 
storia dell’Archi-
vio monrealese, 
offrendo al vasto 
pubblico motivi 
di interesse e 

di curiosità che hanno trovato 
risposta, nella successiva visita 
ad alcuni significativi reperti e 
documenti esposti nelle stanze 
del Palazzo Arcivescovile.
Un particolare e sentito rin-

graziamento è stato rivolto ai 
familiari del professore Giusep-
pe Schirò, archivista e storico 
monrealese, “al cui ricordo va 
– ha detto don Vitale – profon-
da gratitudine e ammirazione 
per avere con zelo, passione e 
instancabile fatica, trasforma-
to una gran quantità di carte 
e documenti, abbandonati in 
modo confuso, in un prestigioso 
patrimonio culturale fruibile 
dall’intera collettività”. Alla 
sua memoria è stato dedicato 
l’intervento del nipote ed erede 
testamentario l’avvocato Fabio 
Ganci che, nell’occasione ha 
comunicato la volontà degli 
eredi di donare all’archivio 
una parte del fondo privato del 
compianto professore.
Al termine del convegno al 
numeroso pubblico composto 
da autorità, studiosi, insegnanti, 
studenti e anche dai familiari di 
mons. Salvatore Cassisa è stata 
data la possibilità di visitare 
dapprima una interessante 
esposizione di vari manoscritti, 
pergamene e tavole provenienti 
dall’archivio, allestita dal diret-
tore don Vitale, dall’archivista 
Anna Manno e dal collaborato-
re Boris Fortezza, per passare 
poi a visionare i rinnovati locali 
in cui questo immenso patrimo-
nio è collocato.
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La memoria è vita: 
l’archivio storico diocesano compie 30 anni



di Benedetta Mascellino

Il 19 maggio scorso, la nostra Consulta 
delle Aggregazioni Laicali, insieme ad 

associazioni, movimenti e fedeli pro-
venienti da tutta la Diocesi, si è riunita 
nella nostra Cattedrale, per la prima 
volta con il Vescovo Gualtiero, per 
l’ormai tradizionale veglia “Aspettando 
Pentecoste”.
Da questo momento di grazia abbiamo 
attinto luce e forza per le nostre realtà 
aggregative che, sebbene nella diversi-
tà dei carismi, realizzano un cammino 
di comunione ecclesiale, attraverso la 
Consulta diocesana per le Aggregazioni 
Laicali. 
Con ardente preghiera abbiamo abbiamo 
chiesto al Divino Spirito che, guidati dal 
Pastore della nostra Chiesa, possiamo 
ogni giorno di più prendere consapevo-
lezza della nostra identità di Popolo di 
Dio che sente la corresponsabilità per la 
missione della Chiesa, mettendo a frutto 
la diversità dei carismi, monili preziosi 
che rendono sempre più splendente la 
nostra Chiesa diocesana.
Abbiamo vegliato, ponendo l’attenzione 
del cuore, alle molteplici problematiche 
che travagliano questo nostro tempo, dai 
conflitti fratricidi, agli attacchi improv-
vidi alla Vita, dal suo nascere alla sua 
conclusione naturale.
Abbiamo pregato, sostenuti dalla pro-
messa di Gesù: “Qualunque cosa chie-
derete nel mio nome, la farò perchè il 
Padre sia glorificato nel Figlio. […] E io 
pregherò il Padre ed Egli vi darà un altro 
Paraclito perché rimanga con voi per 

sempre. […] Non vi lascerò orfani; verrò 
da voi“  (Gv 14,13;16;18)
In questa nostra veglia, ci hanno fatto da 
guida anche le parole di Paolo VI “Lo 
Spirito Santo è animatore e santificatore 
della Chiesa, suo respiro divino, il vento 
delle sue vele, suo principio unificatore, 
sua sorgente interiore di luce e di forza, 
suo sostegno e suo consolatore, sua 
sorgente di carismi e di canti, sua pace e 
suo gaudio, suo pegno e preludio di vita 
beata ed eterna. La Chiesa ha bisogno 
della sua perenne Pentecoste; ha bisogno 
di fuoco nel cuore, di parola sulle labbra, 
di profezia nello sguardo. La Chiesa 
ha bisogno d’essere tempio di Spirito 
Santo. Ha bisogno la Chiesa di riacqui-
stare l’ansia, il gusto, la certezza della 
sua verità, e di ascoltare con inviolabile 
silenzio e con docile disponibilità la 
voce, anzi il colloquio parlante nell’as-
sorbimento contemplativo dello Spirito; 
il Quale insegna gni verità“.
(Udienza 29.11.1972)
Anche quest’anno il segno da noi scelto 
è stato quello della luce, simbolo di 
Gesù risorto che illumina le nostre vite, 
ma simbolo anche dello Spirito Santo, 
“luce gentile”, che ci conduce passo 
dopo passo. Nella nostra Veglia abbiamo 
infine pregato per i tre diaconi, Daniele, 
Savino e Luca, che il 29 giugno prossi-
mo saranno ordinati presbiteri. 
Per sostanziare con un gesto concreto di 
carità il nostro convenire è stata effet-
tuata una raccolta, il cui ricavato è stato 
destinato alla Caritas diocesana per una 
famiglia bisognosa.
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Aspettando Pentecoste

di Benedetto Caruso

Grande festa, il 13 Maggio 
scorso a Partinico: una 

festa all’insegna della gioia, 
della riflessione, della preghie-
ra, animata con giochi, bans e 
laboratori. 
Così l’Azione Cattolica Diocesa-
na, a conclusione dell’anno asso-
ciativo, è tornata ad incontrarsi 
e a vivere una giornata di festa 
unitaria. E la scelta del luogo 
è stata particolarmente signifi-
cativa, poiché ha permesso ai 
partecipanti di ripercorrere le vie 
del cammino terreno e spirituale 
della Beata Piano Suriano.
Durante la giornata infatti, è 
stata approfondita questa figura 
di Santità della Chiesa Monre-
alese; nei laboratori i soci, si 
sono confrontati sui vari aspetti 
del suo impegno laicale: l’aspet-
to sociale, l’aspetto politico e 
l’aspetto culturale. Una donna, 
che ha consegnato alla storia del 
nostro territorio un patrimonio di 
idee, segni e testimonianze, da 
preservare e a cui attingere, per 
ridare slancio al ruolo e all’im-
pegno quotidiano dell’Azione 
Cattolica”.

Pina Suriano può essere consi-
derata modello sempre attuale e 
punto di riferimento per i diversi 
contesti storici, soprattutto per 
il tempo che stiamo vivendo, 
per quest’oggi segnato da mille 
contraddizioni.
“Con la festa degli incontri vis-
suta nella sua Partinico, abbia-
mo voluto rinnovare la nostra 
devozione e il nostro legame 
con questa importante figura del 
laicato locale, impegnata nell’ 
apostolato a 360 gradi”.
In questa occasione l’Azione 
Cattolica ha rinnovato il tradi-
zionale rito dell’offerta dell’olio, 
che alimenta la lampada votiva 
che arde sulla sua tomba.
A conclusione della festa l’Ar-
civescovo di Monreale Mons. 
Isacchi, ha voluto salutare i 
partecipanti e ha presieduto la 
concelebrazione eucaristica cui 
hanno preso parte come conce-
lebranti gli assistenti dell’AC 
diocesana, il rettore del Semi-
nario, Don Giuseppe Ruggirello 
e il rettore del Santuario Mons. 
Antonino Dolce.

Pina Suriano, modello sempre attuale di Santità 
Laicale tra impegno sociale e impegno culturale
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di Loredana e Vincenzo Russo
 

Un folto gruppo di coppie 
di fidanzati, provenienti 

da diverse parti della nostra 
diocesi, unitamente agli accom-
pagnatori dei relativi Cammini 
in Preparazione al Matrimonio, 
lo scorso 29 aprile 2023 ha par-
tecipato all’Incontro diocesano 
dei fidanzati con il vescovo, che 
si è svolto a Monreale, promos-
so dall’Ufficio per la Pastorale 
delle Famiglie. L’incontro ha 
avuto inizio all’interno del 
Duomo, dove i fidanzati dove 
il parroco, Don Nicola Gaglio, 
ha tenuto una catechesi molto 
coinvolgente sul Matrimonio 
attraverso la lettura teologico-
spirituale dei mosaici. I diversi 
particolari dei mosaici hanno 
suscitato meraviglia ed impor-
tanti riflessioni tra i partecipanti 
facendo cogliere la straordinaria 
bellezza artistica ed il profondo 
significato in essi contenuto. 

Questa prima parte dell’incon-
tro si è conclusa nell’abside 
centrale sotto lo sguardo bene-
dicente del Cristo Pantocratore 
che ha accompagnato i fidanzati 
durante il percorso catechetico 
all’interno.
Nella seconda parte dell’in-
contro i fidanzati sono stati 
accolti dal vescovo nel Pa-
lazzo arcivescovile dove, 
dopo una breve e informale 
introduzione fatta da Don 

Luca Leone e da Angela e 
Nino D’Orsi, direttori dell’Uf-
ficio di Pastorale Familiare, 
Mons. Isacchi ha condiviso 
con i fidanzati una riflessione 
sul sacramento del matrimo-
nio come scelta, frutto di un 
cammino di fede capace di 
diventare ricchezza a servizio 
dell’intera comunità.
Queste stimolanti parole han-
no suscitato un dialogo tra il 

Vescovo e le coppie presenti, 
che hanno espresso interes-
santi osservazioni e posto 
domande e riflessioni.
Il clima che ha accompagnato 
l’incontro è stato gioioso e 
autenticamente “familiare” 
e ha alimentato il desiderio 
di continuare un cammino di 
fede e di crescita con la guida 
di Colui che il Signore ha po-
sto come Pastore della nostra 
Chiesa
A testimoniare il gradimen-
to del pomeriggio trascorso 
insieme, nei giorni successi-
vi all’incontro, sono giunti 
all’Ufficio Diocesano di 
Pastorale Familiare molti 
apprezzamenti che volentieri 
avremmo desiderato condi-
videre con i lettori, ma sicco-
me sono tanti, per la lettura 
rimandiamo al sito ufficiale: 
www.upfd-monreale.it

Il tempo del fidanzamento ricchezza a servizio 
della coppia e dell’intera comunità

Francesco Testa, Pastore e Signore Benemerito
a cura della Redazione

La Mostra “Francesco Testa. Pastore 
e Signore Benemerito (1773-2023)” 

inaugurata il 17 maggio alla presenza di 
numerosi appassionati di storia e di arte, 
e stata voluta per celebrare i 250 anni 
dalla morte dell’illustre prelato, origina-
rio di Nicosia, già Canonico della Chiesa 
palermitana, Vescovo di Siracusa nel 
1748 e dal 1754 Arcivescovo Metropoli-
ta di Monreale. 
Giurista, letterato, storico, mecenate, 
pastore illuminato e benemerito, France-
sco Testa ricopre nel corso della sua vita 
delle cariche prestigiose: Visitatore re-
gio, Deputato e Capo del Parlamento del 
Regno, Supremo Inquisitore di Sicilia.
L’arcidiocesi e la città di Monreale vive 
con mons. Testa quella che viene definita 
la sua epoca d’oro, tanto nelle riforme 
sociali, nelle opere architettoniche e di 
utilità pubblica realizzate a Siracusa e a 
Monreale, così come nell’azione pasto-
rale e religiosa, particolarmente nell’at-
tenzione verso i poveri. 
Illustre per il suo mecenatismo, promos-
se lo studio e le lettere nel Seminario 
diocesano e nelle scuole arcivescovili, 
avendo attenzione per la formazione dei 
chierici, per l’istruzione dei giovani, 
trasformando Monreale nell’Atene di 
Sicilia. Una particolare attenzione verso 
il popolo è data dalla scelta dell’arcive-
scovo di far tradurre dal latino in dialetto 
siciliano il Catechismo romano del card. 
Bellarmino, realizzando il primo cate-
chismo inculturato in lingua volgare, che 
compendia gli elementi della Dottrina 
cristiana nella forma della domanda e 
della risposta.
Di grande valore estetico e artistico sono 
le opere che manifestano l’alta commit-
tenza del Testa: le fontane del Drago e 
del Pescatore scolpite da Ignazio Ma-
rabitti, che abbelliscono la via che da 

Palermo conduce a Monreale; l’altare 
monumentale d’argento con le sei statue, 
commissionato a Luigi Valadier per il 
Duomo di Monreale; così come gli inter-
venti di ingegneria idraulica per portare 
l’acqua nelle parti più alte e periferiche 
della città normanna, venendo incontro ai 
disagi delle donne e della popolazione.

La mostra, organizzata dal Museo 
Diocesano di Monreale, dal Duomo di 
Monreale, dalla Biblioteca Ludovico II 
de Torres del Seminario e dall’Archivio 
Storico Diocesano di Monreale, condu-
ce il visitatore attraverso un percorso 
cronologico inedito, segnato da libri, 
carte archivistiche, emergenze artistiche 
di rilievo nell’ambito del complesso 
monumentale del Duomo e del Museo 
Diocesano di Monreale, come vasi sacri, 
argenti, parati, oggetti liturgici, ritratti 

dell’arcivescovo e tele pittoriche. Per la 
prima volta sarà possibile ammirare da 
vicino e a tutto tondo le sei eccezionali 
statue d’argento del Valadier, cui si giun-
ge al termine del percorso espositivo, 
con la riproduzione in grande formato 
dei monumenti marmorei, oltre alle 
bacheche espositive, che consentiranno 
di scoprire le opere giuridiche, storiche e 
letterarie di cui fu autore Francesco Te-
sta, insieme alle carte manoscritte con le 
disposizioni, i provvedimenti, i resoconti 
delle visite pastorali e gli editti custo-
diti nelle carte d’archivio. Inoltre, sarà 
possibile ammirare il bozzetto dell’af-
fresco commissionato da mons. Testa a 
Gioacchino Martorana per la volta della 
Cappella del Seminario arcivescovile di 
Monreale, proveniente dalla Galleria re-
gionale della Sicilia di Palazzo Abatellis.
La mostra, allestita da Barbara Rappa, è 
curata da don Nicola Gaglio, don Giu-
seppe Ruggirello e don Giovanni Vitale, 
con il coordinamento generale, diretto 
dalla prof.ssa Maria Concetta Di Nata-
le, e composto da Sergio Intorre, Anna 
Manno e Lisa Sciortino, con un comitato 
scientifico di studiosi del settore, presie-
duto dall’Arcivescovo di Monreale, S.E. 
Mons. Gualtiero Isacchi.



6
Anno XXIII numero 4-5 (208-209) APRILE - MAGGIO 2023

ciascuno personalmente e come presbite-
rio, costruttori di comunione, ministri di 
giuntura!
La Messa Crismale all’attenzione verso 
il sacerdozio ministeriale accosta quella 
al sacerdozio comune. 
Carissimi fratelli e sorelle, sotto i nostri 
occhi, sta per essere collocato il segno 
del Crisma, dell’olio, cioè, misto a pro-
fumi che, insieme con l’olio degli infer-
mi e quello dei catecumeni, è preparato 
in questo Giovedì Santo. Con questo olio 
tutti siete stati unti, santificati e consa-
crati il giorno del vostro battesimo. Tutti 
i battezzati, ricorda il Concilio, “per la 
rigenerazione e l’unzione dello Spirito 
Santo vengono consacrati per formare un 
tempio spirituale e un sacerdozio santo” 
(Lumen gentium, 10). Il Crisma, con la 
bellissima preghiera di consacrazione, ri-
corda a tutti noi la dignità del sacerdozio 
regale del popolo santo di Dio. Dignità 
che si esprime nella vita santa e nelle 
opere di giustizia di ogni cristiano.
In forza di questa dignità tutti noi, insie-
me, formiamo quel Popolo che il Con-
cilio, con espressione nuova ed antica 
al tempo stesso, non esita a chiamare 
popolo messianico perché ha il Messia, 
Cristo Gesù, come suo capo. Questo Po-
polo ha per legge l’amore scambievo-
le e come ultimo fine la manifestazione 
piena del Regno, quando il mondo verrà 
liberato dalla schiavitù della corruzione 
e sarà pienamente partecipe della libertà 
dei figli di Dio (cf. Rom 8, 21; Lumen 
gentium, 9).
Noi dovremmo, dunque, amare questo ti-
tolo di popolo messianico, perché esso ci 
rende membra del Corpo mistico di Cri-

sto e, al contempo, ci ricorda che dobbia-
mo farci carico della speranza dei popoli, 
delle loro attese di libertà e di liberazio-
ne. «Mi ha consacrato con l’unzione e 
mi ha mandato per annunziare ai pove-
ri un lieto messaggio, per proclamare ai 
prigionieri la liberazione, per rimettere 
in libertà gli oppressi», proclama Gesù 
nella sinagoga di Nazaret (cf. Lc 4, 18). 
Della Chiesa, poi, il Vaticano II dice: “Il 
popolo messianico, anche se di fatto non 
comprende ancora la totalità degli uomi-
ni e ha spesso l’apparenza di un piccolo 
gregge, è però per l’intera umanità germe 
sicurissimo di unità, di speranza e di sal-
vezza” (Lumen gentium, 9).
Carissimi, in questa celebrazione invito 
tutti a onorare e incarnare questo titolo 
di popolo messianico. Noi siamo Chie-
sa! In forza dell’unzione crismale siamo 
membra del Corpo di Cristo. Siamo de-
stinatari di un dono che ci ha conferito 
straordinaria dignità ma anche un com-
pito: «annunziare ai poveri un lieto mes-
saggio, proclamare ai prigionieri la libe-
razione, rimettere in libertà gli oppressi» 
con tutto ciò che questo significa. 
Oggi, più che mai, in questo tempo in cui 
più evidenti e drammatiche si mostrano 
le sofferenze e le tragedie dei popoli, e 
in questo luogo, questa nostra terra si-
ciliana, in cui la rassegnazione sembra 
per molti essere l’unica possibilità, noi, 
Chiesa di Monreale, popolo messianico, 
vogliamo riscoprire la vocazione ad esse-
re popolo di speranza. Non possiamo es-
sere latitanti proprio oggi, quando mag-
giormente la disperazione attanaglia il 
cuore dell’uomo e più abbondante sgorga 
il pianto dagli occhi dei nostri fratelli.

Allarghiamo le pareti del nostro cuore 
pregando per tutti coloro che rischiano 
di perdere la speranza: i popoli flagellati 
dalla guerra o colpiti da catastrofi natura-
li; i popoli che soffrono la fame e la sete e 
a cui mancano i beni primari; preghiamo 
per le persone a cui non sono riconosciuti 
né i diritti, né la dignità dell’essere uma-
no; preghiamo anche per gli uomini e le 
donne di questa nostra terra che vivono 
nella rassegnazione e nella convinzione 
che “nulla mai cambierà”; per i nostri ra-
gazzi e i nostri giovani costretti ad emi-
grare in cerca di futuro. 
Insieme alla preghiera, insieme alle pare-
ti del cuore allarghiamo anche le nostre 
braccia per porre gesti, scelte e azioni in 
favore dei poveri, dei prigionieri e degli 
oppressi, che il vangelo ci ha ricordato 
essere i primi destinatari del «lieto mes-
saggio» portato da Gesù. Dobbiamo por-
re scelte concrete che sappiano dare un 
volto nuovo alla nostra Chiesa. Non è, 
questa, una sfida del vescovo o dei preti, 
ma è di ciascuno battezzato, di tutti noi, 
alla quale è possibile rispondere solo in-
sieme, come popolo messianico.
Io non so cosa faremo. So che cosa dob-
biamo e possiamo fare ora: compiere il 
passo della sinodalità! Che non è sempli-
cemente fare le cose insieme, ma è essere 
uniti a Cristo per vivere la comunione tra 
di noi. Allora sarà vera per noi la profezia 
di Isaia: «Coloro che li vedranno ricono-
sceranno che essi sono la stirpe benedetta 
dal Signore» (Is 61,9).
Sia questo il nostro impegno, sia questa 
la grazia che peroriamo dall’intercessio-
ne dei santi della nostra Chiesa.
Amen

Continua dalla prima pagina -  UN POPOLO MESSIANICO 

di Francesca Davì

Magicmotorsport, azienda mec-
catronica con sede nell’area 

artigianale di Partinico ha accolto 
lo scorso 13 aprile l’arcivescovo 
di Monreale, S.E. Mons. Gualtiero 
Isacchi.
Dopo la visita tra i vari reparti, si è 
tenuto l’incontro tra il CEO Bogdan 
Skutkiewicz, imprenditore di origine 
polacca innamorato della Sicilia e 
Mons. Isacchi per un confronto sul 
presente e sul futuro del territorio del-
la diocesi, sulle aspettative dei giova-
ni e su come coltivare i talenti. 
L’Arcivescovo era accompagnato da 
don Gioacchino Capizzi parroco della 
Chiesa Madre di Borgetto, si è con-
clusa con un momento di preghiera 
insieme a tutti i presenti.

Giovani e lavoro, 
quando l’amore e la 

passione fanno la 
differenza



di Rosa Maria Scuderi

Quasi a conclusione del per-
corso 2022-2023, la Scuo-

la Teologica di Base “Mons. 
F. Testa” si è ritrovata il 18 
maggio scorso presso il “Centro 
Maria Immacolata” di Poggio 
S. Francesco per l’annuale 
convegno promosso quest’anno 
in collaborazione con l’Uffi-
cio catechistico diocesano. Il 
convegno si configura come un 
momento di sintesi nel quale 
condividere le gioie e le fatiche 
del cammino formativo intra-
preso e in cui accogliere stimoli 
nuovi, quali semi preziosi da 
coltivare in vista del nuovo 
anno pastorale. Il tema scelto, 
“Kerigma e inculturazione della 
fede: la lezione di S. Paolo”, ci 
richiama a ciò che costituisce il 
nucleo essenziale della nostra 
fede che, come sottolinea Papa 
Francesco nell’Evangelii gau-
dium: «deve occupare il centro 
dell’attività evangelizzatrice e 
di ogni intento di rinnovamento 
ecclesiale» (EG 164). Ci dice 
quindi cosa dobbiamo ricercare 
anche quando intraprendiamo, 
come studenti della STB, lo 
studio delle diverse discipline 
teologiche e cosa non dobbiamo 
mai smarrire, per non decentrar-
ci e non disperderci. Di fronte 
a questo essenziale, dovremmo 
poter dire con S. Paolo «ho la-
sciato perdere tutte queste cose 
e le considero spazzatura, per 
guadagnare Cristo» (Fil 3,8). Il 
senso del nostro studio, come 
del nostro servizio, è perciò 
“guadagnare Cristo”, essere 
innestati sempre più profonda-
mente nella comunione con Lui, 
per respirare e vivere la comu-
nione ecclesiale e per essere te-
stimoni di questo annuncio che 
salva attraverso un’esistenza pa-
squale, proiettata verso il dono 
di sé. Il tema è stato svolto da 
un relatore d’eccezione, Mons. 

Antonio Pitta, prorettore della 
Pontificia Università Lateranen-
se, uno dei maggiori esperti dei 
testi paolini, che ci ha aiutati a 
riflettere su quello che in Paolo 
è appunto il “cuore dell’Evan-
gelo” e anche su quell’altro 
aspetto legato all’annuncio, 
cioè l’inculturazione della 
fede. Di fronte a  Cristo morto 
e risorto comprendiamo l’uni-
versalità della salvezza, perché 
nessuno è escluso dall’infinito 
amore del Padre che ha nel 
Crocifisso il suo “sacramento”. 
Ciò significa superare barriere 
e preconcetti e dare alla nostra 
fede un orizzonte e un respi-
ro veramente universali. Non 
bisogna però separare la Croce 
dal Crocifisso, come non pos-
siamo separare il mistero della 
morte di Cristo da quello della 
sua Risurrezione. Per parlare 
dell’inculturazione del kerigma, 
Mons. Pitta ha fatto riferimento 
ad uno dei meravigliosi mosaici 
della nostra Cattedrale, quello 
che rappresenta il battesimo di 
Paolo, parlando di una triplice 
immersione, perché il kerigma 
ha bisogno di essere immerso 
nelle persone a cui viene annun-
ciato. La prima immersione è 
quella nel Corpo di Cristo che 

è la Chiesa. Paolo non inventa 
l’immagine del corpo, perché 
altri l’avevano usato prima di 
lui, pensiamo ad esempio al 
discorso che viene attribuito 
a Menenio Agrippa durante la 

secessione dei plebei sull’Aven-
tino. Questo è già un esempio 
di inculturazione: Paolo prende 
un concetto che apparteneva 
al mondo pagano e lo ripensa, 
dandogli un contenuto cristiano. 
La novità cristiana è che lo Spi-
rito Santo plasma questo Corpo 
e al centro di esso ci sono le 
membra più deboli, non le più 
forti. L’altra grande lezione 

che ricaviamo da 
questa immagine 
è quella dell’inter-
dipendenza e della 
complementarietà 
delle membra: 
non possiamo fare 
a meno gli uni 
degli altri, non 
“entriamo nella 
Chiesa” ma “siamo 
Chiesa”. Questa 
prima immersione 
ci porta perciò a 
fare una verifica su 
come noi viviamo 
il nostro essere 
Chiesa e le rela-
zioni all’interno di 

essa. La seconda immersione è 
quella nella libertà. La libertà è 
un dono di Cristo che S. Paolo 
esprime con il termine, difficile 
da tradurre, di “parresia” che 

implica tante sfumature: corag-
gio, franchezza, fiducia. È una 
libertà ben diversa dal fare ciò 
che si vuole e che si esprime 
invece nel servizio: nella misu-
ra in cui si serve il Signore con 
gli altri si è liberi! Il cristiano 
non è servo di nessuno ma si fa 
servo di tutti restando libe-
ro. Nella Chiesa la parresia è 
necessaria, perché senza di essa 
c’è servilismo, non servizio! 

Come operiamo nella Chiesa? 
Con adulazione, con interesse 
o con parresia? Sono queste 
alcune delle provocazioni che 
Mons. Pitta ci ha lanciato. 
La terza immersione è quella 
della speranza. La speranza del 
cristiano non è un’idea, non è 
un sentimento, ma è un even-
to, è un avvenimento; Paolo 
parla di Cristo nostra speranza. 
La speranza cristiana non è 
l’andare verso un luogo ma il 
passare dall’essere in Lui nella 
fede all’essere con Lui oltre la 
morte. È questa prospettiva che 
l’annuncio cristiano deve tra-
smettere nel contesto culturale 
in cui siamo immersi, così tanto 
povero di speranza, e un segno 
visibile di questa speranza 
cristiana è certamente l’amore 
fraterno, vissuto e testimoniato! 
Siamo grati a Mons. Pitta per 
questa riflessione proposta ai 
numerosi partecipanti al conve-
gno ed anche al nostro Arcive-
scovo, Mons. Gualtiero Isacchi, 
che ha sostenuto fortemente 
l’iniziativa in tutte le fasi della 
sua realizzazione. La relazio-
ne di Mons. Pitta tra l’altro 
va nella stessa direzione che 
Mons. Isacchi sta indicando alla 
chiesa monrealese, offrendo alla 
riflessione comune il brano di 
1Cor 12,12-31 come via per un 
rinnovamento della vita dioce-
sana: vivere la realtà dell’essere 
corpo, testimoniare l’unità 
nella diversità, riconoscendo la 
dignità battesimale dell’altro, 
laico, sacerdote, consacrato, 
giovane… senza servilismi o 
clericalismi di ritorno, tracciare 
sentieri di fraternità da percor-
rere con tutti, superando i recin-
ti che a volte mettiamo intorno 
alle nostre chiese, seminare spe-
ranza con segni piccoli o grandi 
di impegno, di condivisione, di 
solidarietà!
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Continua dalla Prima pagina - La nuova chiesa Redemptoris Mater in Cinisi
bambini, i catechisti, le famiglie, i giova-
ni, gli anziani e le associazioni ecclesiali 
e laiche del territorio, contribuendo così 
alla redazione del Documento Prelimina-
re alla Progettazione che è stato conse-
gnato agli architetti in vista del concorso.
Dal punto di vista tecnico e tecnologico, 
l’edifico costruito in cemento armato e 
acciaio ha le caratteristiche sismiche del-
la classe di resistenza di “rifugio”, e la 
realizzazione della coibentazione termica 
come le scelte costruttive a pavimenta-
zione “galleggiante” lo rende uno spa-
zio isotermico capace cioè di abbattere 
del 50% il suo fabbisogno energetico e 
di assolvere al resto con fonti di energia 
rinnovabile grazie ad un adeguato tetto 
fotovoltaico che sostiene anche il com-

plesso impianto di trattamento dell’aria 
per la climatizzazione. L’intero edificio, 
e in particolare gli accessi e i servizi sono 
privi di barriere architettoniche ed è mu-
nito di servizi sanitari per le persone con 
disabilità e uno spazio nursery pensato 
per i bimbi e i genitori da cui potranno 
seguire anche le funzioni liturgiche; l’au-
la liturgica può ospitare fino a 600 posti 
a sedere più una cappella feriale di circa 
80 posti per l’adorazione e la preghiera 
personale.
Le opere artistiche sono dello scultore 
torinese Gabriele Garbolino Ru, che ha 
realizzato i 4 bassorilievi “in negativo” 
dell’abside, in pietra della Galizia, raf-
figuranti le scene evangeliche mariane: 
l’Annunciazione, l’Epifania, le Nozze 

di Cana e la Pentecoste; la monumen-
tale statua della Redemptoris Mater e il 
bronzo del Cristo Redentore del portale 
d’ingresso, uno sforzo artistico che glo-
balmente si è mosso fra fede, preghiera e 
indiscutibile maestria.
Alla celebrazione del 25 marzo scorso ol-
tre alle autorità civili e militari del com-
prensorio e dell’assemblea regionale, 
erano presenti più di 20 sacerdoti della 
arcidiocesi, fra cui anche dei presbiteri 
portoricani ben noti a questa comunità 
per i loro trascorsi studi in Italia che sono 
venuti per l’occasione con il loro pasto-
re, mons. Luis Miranda Rivera, vescovo 
di Fajardo-Humacao, le confraternite e 
le associazioni del paese, erano presenti 
anche i rappresentanti dell’ufficio cen-

trale della CEI, l’Economo Generale don 
Claudio Francesconi, l’ing Andrea Zap-
pacosta e l’architetto Laura Fagioli che 
insieme a più di 1500 fedeli hanno esul-
tato di gioia per il dono di questo tempio 
santo.
Possa questa nuova chiesa dedicata alla 
Vergine Madre del Redentore, essere un 
simbolo di comunione e di unità affinché 
“le gioie e le speranze, le tristezze e le 
angosce degli uomini d’oggi, dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che soffrono, 
siano pure le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce di tutti i discepoli di 
Cristo, perché nulla vi è di genuinamente 
umano che non trovi eco nel loro cuore” 
(GS 1)

Kerigma e inculturazione della fede
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